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20 ottobre contro la guerra, Il carovita e la precarietà: 


Da Chieti a Torino 


DA 


La barbarie della guerra travolge le nostre vite. In pochi giorni si 
sono succeduti due ẹventi terribili che per quanto possano. essere 
slegati tra loro, sono entrambi atroci conseguenze del clima di guerra 
che stiamo attraversando. Tre operai muoiono nell'esplosione della 


granata di artiglieria su cui stavano lavorando a Casalbordino, presso 


l'azienda Sabino Esplodenti, in provincia di Chieti. Una bambina di 5 
anni muore tra le fiamme provocate dallo schianto di un aereo delle 
Frecce Tricolori. Viaggiava in auto con la famiglia, percorrendo una 
strada all'esterno dell'Aeroporto Caselle di Torino presso cui è 
precipitato l'aereo. Il fratello dodicenne è grave, e anche i genitori sono 
ustionati seppur in misura più lieve. 

Molti hanno ricordato come nell’ impianto riciiuiitvo della Sabino 
Esplodenti, già nel 2020 fossero già morti altri tre operai in 
un'esplosione, una strage avvenuta in circostanze non troppo diverse 
da quella dello scorso 13 settembre. Quello di Casalbordino è un 
impianto a Rischio di Incidente Rilevante secondo la normativa 
Seveso, che si occupa di “demilitarizzazione, recupero, trasporto, 
smaltimento e distruzione di esplosivi, consulenza per le bonifiche di 
terreni da ordigni bellici”. Organizzazioni sindacali e esponenti politici 
hanno denunciato come, nonostante le segnalazioni seguite alla 
strage del 2020, dopo la quale era stato chiuso, e per cui è sempre in 
corso un processo nei confronti di esponenti dell'azienda, l'impianto 
sia stato riaperto già nel 2021 con procedure semplificate, tanto che la 
Regione Abruzzo non l'ha posto sotto la procedura di VIA. Ad oggi non 
è ancora pubblicato alcun Piano di Emergenza Esterno come sarebbe 
invece imposto dalla normativa. 

Se già ogni azienda normalmente fa profitti snociiantio la 


sicurezza dei lavoratori, la salute degli abitanti e la salvaguardia del 


territorio, in questo caso va considerato che la Sabino Esplodenti è un 


pg E. 


La corsa verso la guerra uccide 


partner chiave del Ministero della Difesa per il trattamento del. 


munizionamento militare. Stando alle dichiarazioni della stessa 


azienda l'esplosione sarebbe avvenuta nel corso del lavoro di 


munizionamento su una granata d'artiglieria, nel quadro di una 
commessa per l'Agenzia delle Industrie della Difesa (AID), società “in 
house” del Ministero della Difesa. Procedure semplificate, negligenze, 


mancanza di sicurezza. Cosa ci si può fare? Dopotutto le attività 


strategiche, soprattutto del settore militare, devono continuare a 
lavorare costi quello che costi, specie in tempi in cui c'è un gran 


bisogno di rinnovare gli arsenali. Nel documento di Relazione e- 


Bilancio al 31 dicembre 2015 dell'AID si scrive riguardo alla 
“partnership tra AID ed Esplodenti Sabino S.r.l. che, insieme hanno già 
demilitarizzato oltre 60000 razzi M26”, che “La capacità congiunta AID/ 
ES non ha eguali in campo europeo risultando più che doppia rispetto 


| ad altre aziende del settore”. Una collaborazione continuata negli anni, 


nel 2019 infatti l'azienda ha una commissione per la 


"demilitarizzazione di centinaia di missili anticarro MILAN. Non è 


chiaro al momento che tipo di lavorazione stessero svolgendo gli 
operai morti a Casalbordino e a quale processo produttivo fosse 
destinato il materiale risultante. Ma non va dimenticato che la 
demilitarizzazione di un proiettile è una lavorazione che spesso serve 
a ricavare nuova materia prima, sia dal materiale esplodente, sia dalle 


altre componenti del manufatto. Se quindi in questa nuova strage 


operaia ha certo diretta responsabilità l'azienda per quanto riguarda la 


= sicurezza sul posto di lavoro, è la disastrosa politica di guerra degli 
stati a richiedere lavorazioni pericolose come questa, per rinnovare gli 


arsenali e produrre nuovi armamenti. 


Nel terribile fatto di Caselle del 16 settembre sono sr più 


evidenti i rapporti con le politiche di guerra. In questo caso è chiaro 
come la propaganda di guerra abbia portato la guerra stessa nelle 
nostre vite. Un'insensata dimostrazione di forza, inscenata per le 
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celebrazioni del centenario dell'Aeronautica Militare, portata 
all'estremo fino a travolgere una intera famiglia nell'incendio seguito 
allo schianto dell'aereo delle Frecce Tricolori. Il centenario della forza 
aerea italiana è stato accompagnato da contestazioni, e il governo 
fascista in carica ne ha fatto un'occasione di costruzione del consenso 
e di propaganda guerrafondaia, con martellanti grandi eventi in tutto il 
paese che si susseguono da mesi. A Torino avrebbe dovuto svolgersi 
un grande airshow per celebrare il centenario, due giorni di delirio 
nazionalista, che sarebbero culminati proprio con l'esibizione delle 
Frecce Tricolori. Con questo tipo di spettacoli acrobatici, così come 
con altre esibizioni, dal paracadutismo alla tuta alare, si vuole 
rappresentare la guerra come uno sport estremo, mitizzando una 
storia costellata di stragi e bombardamenti, per giustificare le 
operazioni di guerra in cui tuttora è coinvolta l'aeronautica italiana. 
Alcune testate giornalistiche hanno detto che quella bambina, con la 
sua famiglia si è trovata nel momento sbagliato nel luogo sbagliato. 
Ma ci riflutiamo di considerare la sua morte un rischio calcolato o un 


effetto collaterale, è conseguenza della delirante campagna di 


propaganda guerrafondaia che il governo porta avanti a ritmi serrati. 

Le morti della scorsa settimana sono state provocate dalla corsa 
verso la guerra in cui il governo italiano è lanciato insieme a quelli 
delle principali potenze. Se in tempi di “pace” queste sono le atroci 
conseguenze della guerra nelle nostre vite, possiamo solo immaginare 
quello che può provocare una guerra aperta. Per questo è urgente 


rilanciare l'impegno antimilitarista e una larga opposizione alla guerra. 
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Indian Summary e... Qatar Airways 


Nino Lisibak 


Tra sabato 9 e domenica 10 settembre si è svolto l'annuale 


incontro tra i capi di governo dei 19 Paesi più industrializzati del 
mondo (Arabia Saudita, Argentina, Australia, Brasile, Canada, Cina, 
Corea del Sud, Francia, Germania, Giappone, India, Indonesia, Italia, 
Messico, Regno Unito, Russia, Stati Uniti, Sud Africa, Turchia) più 


l'Unione Europea. Alle riunioni del G20 (quest'anno andato di scena a 


Nuova Delhi) partecipano anche le principali organizzazioni 
internazionali: Nazioni Unite, Fondo Monetario Internazionale (FMI), 
Banca Mondiale, l'Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL) e 
l'Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE). 
La Spagna vi prende parte in qualità di invitato permanente. Nel 
complesso, il G20 rappresenta più dell'80% del PIL mondiale, il 75% del 
commercio globale, ma “solo” il 60% della popolazione del pianeta. 

A Nuova Delhi non c'erano Putin (su cui incombe un mandato 
d'arresto internazionale) e Xi Jinping. Meloni ha comunque potuto 
incontrare il primo ministro cinese Li Qiang, con cui parlare di BRI (Belt 
and Road Initiative), la nuova Via della Seta, e consolidare il 
partenariato commerciale col gigante, in teoria “rosso”, di Pechino. In 
vista del G7 a guida italiana, la premier ha intavolato vari dialoghi 
bilaterali “strategici per gli interessi italiani”, soprattutto coi Paesi 
africani, a cui avrà promesso investimenti e cooperazione (termini 
forbiti per indicare le mire predatorie dei Paesi neocoloniali) pur di 
ottenere in cambio un minimo di collaborazione allo scopo di arginare 
le ondate migratorie. 


Il primo ministro indiano Narendra Modi, sind uso il suo discorso — 


introduttivo che ha sancito l'ingresso dell'Unione Africana (UA) come 
membro permanente nel G20, ha invitato il presidente 


dell'organizzazione continentale composta da 55 Stati africani e nata 


nel 2002, Azali Assoumani (presidente delle Isole Comore), a prendere 
posto abbracciandolo. Anche l'Ue non ha fatto mancare il proprio 
entusiasmo per la piena adesione dell'Unione Africana al G20 
attraverso il presidente del Consiglio europeo, il belga Charles Michel, 


che, dopo aver postato il suo sostegno “fin dall'inizio” su X (già 


Twitter), ha auspicato una stretta collaborazione... In effetti, su 
iniziativa di Consiglio e Commissione europea, già da sabato si sono 
svolti fitti scambi tra i Paesi Ue e quelli africani presenti al G20, con i 
vertici di Unione Europea, Unione Africana, FMI e Banca Mondiale. 

Al summit, che si prefiggeva tra l'altro di creare un corridoio 
“economico tra Europa, Medio Oriente e India, c'è stato il lancio della 
Global Biofuel Alliance: (l'Alleanza Globale Biocarburanti), un nuovo 
organismo internazionale che riunirà i maggiori Paesi produttori di 
biomassa, per facilitare la cooperazione e incentivare l'utilizzo di fonti 
di energia sostenibili. Si è parlato anche dei rischi e delle sfide (per i 
lavoratori forse) dell'IA, l'intelligenza Artificiale. | 


Dopo 200 ore di negoziazione,15 bozze redatte e vari incontri tra 


gli sherpa (i rappresentanti diplomatici che trattano la dichiarazione 
finale dei leader), il risultato prodotto dai potenti della terra è stato un 
“prodigio diplomatico” di comunicato finale che fa. riferimento alla 
guerra in Ucraina senza mai citare i due Paesi direttamente coinvolti. 
Sulla falsariga del testo conclusivo nel G20 dello scorso anno a Bali in 
Indonesia, e richiamandosi alla Carta delle Nazioni Unite, il documento 
afferma genericamente che “tutti gli Stati devono astenersi dalla 
minaccia o dall'uso della forza per perseguire l'acquisizione di territori 
contro l'integrità territoriale e la sovranità o l'indipendenza politica di 
qualsiasi Stato”. Più che un prodigio un delirio diplomatico, in cui i capi 
di Stato si attribuiscono virtù che uno Stato, già a partire dal suo 
interno, non può per definizione mettere in pratica, essendo la 


risultante dei rapporti tra classe dominante e sfruttati, basati sull'uso 


della forza da parte della prima (senza neanche toccare l'aspetto della 
voracità neocoloniale oltre i propri confini della stessa classe 
egemonica, a cui vertici. come il G20 servono per allargare i propri 
appetiti). Ad ogni modo sappiate che al rappresentante della Russia al 
G20 (il ministro degli Esteri Sergei Lavrov), il quale già lo scorso anno 
aveva minacciato di non firmare la dichiarazione qualora fosse stata 
menzionata la Russia, il testo è garbato, trovandolo “bilanciato”, 
poiché, ha chiosato: “è 


è stato sventato il tentativo occidentale di 


ucrainizzare il vertice”. Tramite il portavoce del ministero degli Esteri, 
Oleg Nikolenko, l'Ucraina (per altro non invitata a Nuova Delhi) ha fatto 
sapere che: “l'Ucraina è grata ai suoi partner che hanno cercato di 
includere una formulazione forte nel testo. Allo stesso tempo, per 
quanto riguarda l'aggressione della Russia contro l'Ucraina, il G20 non 


ha nulla di cui essere orgoglioso”. Gli Stati Uniti e i ioro partner europei 


hanno fatto buon viso a cattivo gioco. Pechino ha firmato. 
“Modiplomacy wins” hanno titolato i giornali locali all'indomani del 
vertice. A suggellare il clima di pace ritrovata tra i capi di Stato (mentre 
le popolazioni continuano a essere carne da cannone) il primo 
ministro indiano ha guidato le delegazioni del G20 al memoriale del 
Mahatma Gandhi, non proprio un amante dei potenti, ma piuttosto un 
pioniere della resistenza  all'oppressione per mezzo della 
disobbedienza civile. | 


Come siparietto finale Modi ha passato il testimone (un 
martelletto in legno come quello dei giudici nelle aule di tribunale) a 
Lula, il cui Brasile ospiterà il prossimo vertice. Fresco dell'allargamento 


dei BRICS ad altri 6 membri effettivi dal primo gennaio 2024 dopo gli 
‘incontri in Sudafrica di fine agosto (Argentina, Egitto, Etiopia, Iran, 


Arabia Saudita e Emirati Arabi Uniti), con fare sornione e guardando di 
sottecchi in direzione dello yankee Biden, il presidente brasiliano ha 
annunciato che non ha nessuna intenzione di far arrestare Putin, se 
volesse venire a Rio... 


Con l'ingresso dei nuovi membri i Paesi BRICS “rappresenteranno 


il 36% del Pil mondiale e il 47% della popolazione dell'intero pianeta", 
aveva detto Lula durante la conferenza stampa finale in Sudafrica, 
preconizzando l'avanzata inesorabile dei Paesi del cosiddetto Sud 
globale (spalleggiati da Russia e Cina) verso il redde rationem con 
l'odiato Nord, di cui il presidente ex operaio continua però a seguire il 
modello capitalista... 

E la Giorgia littoria- nazionale? Dopo aver bacchettato da Delhi 
sulla questione ITA-Lufthansa il Commissario europeo Gentiloni - 


-discendente di quel conte marchigiano Vincenzo Ottorino Gentiloni, fu 


presidente dell'Unione elettorale cattolica italiana, che siglò con Giolitti 
nel 1913 un accordo informale, il Patto Gentiloni appunto, per 
consentire ai cattolici di votare con i moderati e bloccare l'avanzata dei 
socialisti - reo di immobilismo nei confronti della stessa Commissione 


. europea contraria alle soluzioni proposte dal suo governo, prima di 


rientrare in Italia è volata a Doha dall'emiro sceicco Tamim bin Hamad 
AI Thani. Una capatina strategica, sempre in difesa degli interessi 
italiani, soprattutto in ambito energetico (il Qatar è il terzo fornitore 


| energetico per l'Italia a cui fornisce il 10% del suo fabbisogno) e in 


quello della cosiddetta sicurezza. Le forze armate qatariote hanno 
firmato diversi contratti con Leonardo e Fincantieri. A maggio il gruppo 


navale ha consegnato al Qatar la quarta corvetta modello “Al Zubarah”, 


mentre, da accordi presi, è prevista la costruzione (in Italia) di una 
nave anfibia e due pattugliatori, oltre alla fornitura di servizi di 


supporto per dieci anni: una commessa valutata sui 4 miliardi di euro. 
Ai Mondiali in Qatar dello scorso anno (da metà novembre a metà 
dicembre), come si ricorderà, l'Italia inviò il suo contingente militare 
(esercito e carabinieri) con a capo il generale Figliuolo. Per garantire la 
sicurezza durante l'evento, la task force qatarina costituita da 5000 
uomini fu integrata, oltreché da quelle italiane, dalle forze militari di 
Francia, Pakistan, Regno Unito, Stati Uniti e Turchia. L'allora 
neoministro della Difesa Guido Crosetto, alla partenza dei militari 
italiani, ebbe a dire: “Sarete gli unici a rappresentare l’Italia ai Mondiali 
e per questo tenete alta la nostra bandiera!”. Questo è il livello. 

Poi cè il gas. Dal 2009 il Qatar fornisce all'Italia otto miliardi di 
metri cubi di GNL (Gas Naturale Liquefatto) che viene rigassificato nel 
Terminale GNL Adriatico (un'isola artificiale a circa 15 km al largo di 
Porto Levante, frazione di Porto Viro, in provincia di Rovigo), aperto a 
ottobre 2009. Attraverso la sua compagnia petrolifera, la Qatar Energy, 
emirato controlla il 22% di Adriatic LNG, la società che gestisce il 
rigassificatore di Porto Viro. Il Paese del Golfo ha stretto accordi con 


-Eni per sviluppare e consolidare lo sfruttamento del Qatary North Field, 


nome della porzione qatarina del più grande giacimento offshore di 


gas naturale al mondo, condiviso con l'Iran. Un anno fa Qatar Energy e 


Eni hanno siglato una joint venture che prevede l'espansione del sito 
nel Golfo Persico da compiersi in due fasi (una per il North Field East e 
una per il North Field South) entro il 2026-27. La Qatar Energy e Eni 
non collaborano solo all'interno dell'emirato, ma progettano anche 
nuove prospezioni da svolgere in diverse regioni del mondo (alla 
faccia delle soluzioni per contrastare il cambiamento climatico 
invocate anche in India e alle varie COP una più inconcludente 
dell'altra). Nel Golfo, oltre a Eni, sono coinvolte nel progetto North Field 
anche la francese TotalEnergies, le statunitensi ExxonMobil e 
ConocopPhilips e la britannica Shell. 

Secondo i dati SACE (Servizi Assicurativi del Commercio Estero, 
dal 2004 S.p.a. controllata dal ministero dell'Economia) il Qatar è il 
37esimo mercato di destinazione dell'export italiano e il settimo 
mercato tra il Medioriente e il Nordafrica. Le esportazioni italiane 
verso l'emirato hanno raggiunto nel 2022 i 3,4 miliardi di euro (70,5% in 
più rispetto al 2021) e si prevede che continueranno a crescere 
toccando i 4,6 miliardi nel 2026. Per il Qatar l'Italia rappresenta l'ottavo — 
partner commerciale e il settimo fornitore. L'Italia esporta . 
principalmente imbarcazioni, armamenti, aerei e macchinari, 
importando dal Qatar, oltre che (principalmente) GNL, essenzialmente 
prodotti chimici di base, fertilizzanti e composti azotati, materie 
plastiche e gomma sintetica. In Italia ci sono importanti investimenti 


| turistici e immobiliari del Qatar. Nel 2022 il valore degli scambi totale 


ha raggiunto nei primi undici mesi circa 6,8 miliardi di euro, con un 
incremento del 120% rispetto allo stesso periodo del 2021. Delle 250 


| imprese italiane che operano in Qatar, 200 sono a capitale congiunto 


Qatar-Italia e 50 a capitale solo italiano. Con la creazione di organi 
come il Qatari-Italian Businessmen Council (niente women, a parte le 
hostess sui 40 voli settimanali della Qatar Airways tra Doha e gli 
aeroporti di Milano, Roma e Venezia?), che a suo tempo predispose la 
partecipazione del Qatar a Expo Milano 2015, si tessono relazioni per 
incentivare gli investimenti reciproci. 

Ad accompagnare, già a partire dalla sera di domenica 10 
settembre, la Meloni nella missione nel Golfo, c'erano l'ad di Eni 
Claudio Descalzi e il ministro dell'Economia Giancarlo Giorgetti (il 
maggiore azionista di Leonardo e Fincantieri, come di Eni, è il 
ministero dell'Economia). Oltre al tema degli investimenti in settori 
come la Difesa e l'energia, è stata toccata la materia del “contrasto 
all'immigrazione irregolare”. Dopo aver millantato di voler “dare la 
caccia agli scafisti per tutto il globo terracqueo”, i rappresentanti di 
questo governo vanno in giro per lo stesso globo a far visita ai vari 
capi di Stato dei Paesi interessati dai flussi migratori (investimenti 
strategici alla mano), nella cieca convinzione che lo stringere patti per 
reprimere e chiudere tutti i varchi ai migranti dissuada queste persone 
dal tentare ancora un altro disperato viaggio o dal cercare di far 
breccia da qualche parte nel muro della Fortezza Europa. Investimenti 
strategici di cui i potenti della terra discutono ad ogni vertice, come al 
floreale G20 in India. . 
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20 ottobre contro la guerra, il carovita e la precarietà 


SCIOPERO GENERALE! 


Norma Santi 


Le mobilitazioni locali e nazionali attivate dai sindacati di base e con- 
flittuali negli ultimi anni contro la guerra, il carovita e la precarietà non si 


sono fermate. ADL Varese, Cub, S.i. Cobas, Usi-Cit, SGB rilanciano la prote- 


sta con lo sciopero generale del prossimo 20 ottobre e l'assemblea nazio- 
nale a Milano di domenica 8. L'alternanza dei governi non è stata in grado 
di attraversare la volontà di applicare soluzioni efficaci per uscire dalle 
condizioni di reddito non adeguato al costo della vita attuale in cui si trova- 
no a vivere milioni di lavoratori e lavoratrici poveri, disoccupati e pensionati 
già duramente colpiti negli ultimi tre anni dagli effetti devastanti della pan- 
demia da Covid 19. 

Intanto prosegue senza sosta la mattanza della guerra in Ucraina e 
sono stati drammaticamente aumentati gli investimenti pubblici e privati 
nell'industria delle armi, elemento sempre più centrale delle presenti e fu- 
ture politiche economiche delle grandi potenze a livello globale. 

Infatti nel mese di luglio, come se non bastasse l'aumento record del- 
le spese militari nell'ultimo decennio, il parlamento europeo ha approvato 
anche il regolamento ASAP (Atto di Supporto Alla Produzione di munizio- 
ni) con il quale l'Unione Europea aumenterà i finanziamenti a 500 milioni 
per la produzione di proiettili e missili da inviare al governo di Kiev. Tale ap- 
provazione comprende anche la possibilità di dirottare a tal fine gli stessi 
fondi del PNRR che nelle enunciazioni sarebbero dovuti servire per contra- 
stare l'impatto economico e sociale della pandemia. 

Le conseguenze dell'economia di guerra sulle nostre condizioni di vita 
reali stanno diventando dunque sempre più tangibili e pesanti da soppor- 
| tare, soprattutto per i salari più poveri, per l'effetto dell'inflazione, per i pro- 
gressivi rincari di tutti i beni di prima necessità, per gli aumenti 
esponenziali delle bollette di luce, gas e acqua, di affitti, mutui, nese: sani- 
tarie e tanto altro. I 

Si contano a migliaia gli sfratti, gli sgomberi, i i nie attivati e 
dal Ministro delle Infrastrutture Matteo Salvini, che in teoria dovrebbe oc- 
cuparsi di politiche abitative, non è previsto nessun aiuto per.precarietà 
abitativa e morosità incolpevole, condizioni in cui versano circa 900 mila 
nuclei familiari in povertà assoluta. Il Piano casa presentato da Lega e For- 
za Italia nel mese di febbraio 2023, nonostante l'imbroglio della propagan- 


da autocelebrativa mediatica, non ha previsto di fatto alcun impegno per il 


ripristino del fondo sociale affitti nell'anno 2023, motivo per il quale Regio- 
ni e Comuni stanno attingendo a.ciò che è rimasto del 2022, trasformando 
così la necessità sociale ed economica dell'abitare in un privilegio riserva- 
to ai meritevoli e, ancor peggio, in un problema di ordine pubblico. 

Mentre in tutta Italia morde il carovita, il reddito individuale e familiare 


ha perso sempre di più il suo potere di acquisto e il taglio alle spese sociali 


diviene ancor più drastico quando aggiungiamo al paniere l'ambiente, la 
salute, l'istruzione, i trasporti, considerandoli beni di prima necessità, per- 
tanto con un auspicabile ACCESSO gratuito e universale garantito a tutte e 
tutti. Le catastrofi climatiche poi sono la dimostrazione che la salute del- 
l'ambiente ci riguarda tanto quanto l'uguaglianza sociale ed economica, 
nonché la sicurezza e la salute sul posto di lavoro. 

Le ragioni dello sciopero generale del 20 ottobre sono evidenziate nei 
punti della proclamazione unitaria dove sono denunciate le politiche del 
governo Meloni definite senza alcuna esagerazione “una vera e propria di- 
chiarazione di guerra contro i ceti sociali meno garantiti”, per il sostegno 
incondizionato ai piani bellici, per la repressione degli scioperi e del con- 


flitto sociale, per le misure apertamente reazionarie tra le quali l'abolizione 


del reddito di cittadinanza, che condanna milioni di lavoratori e lavoratrici 
al ricatto di dover accettare condizioni di lavoro ultra-precarie e con salari 
da fame. Inoltre attraverso l'estensione dell'utilizzo dei voucher e la facili- 


tazione dei contratti a termine il governo ha incentivato ancora di più la 
precarietà; decine di contratti collettivi sono scaduti con milioni di lavora- 


tori privi di qualsiasi tutela e con in tasca un salario falcidiato dall'aumento 
dei prezzi. 
Tutto ciò sta accadendo senza una sostanziale opposizione né in par- 


lamento né da parte dei vertici concertativi Cgil-Cis-Uil e UGL i quali, al di - 


là di qualche dichiarazione ad effetto mediatico e di qualche passeggiata 
rituale convocata nel prossimo autunno, si guardano bene dal lavorare a 


una nuova stagione di lotta dentro e fuori i posti di lavoro. Il ruolo dei sinda- 


cati concertativi è stato determinante per affermare un'architettura giuridi- 
ca a uso e consumo delle parti padronali, ne è la prova la lunga fase di 
arretramento che ha portato prima alla cancellazione della scala mobile, la 
quale. adeguava i salari e le pensioni al costo reale della vita, al 
peggioramento del pur imperfetto Statuto dei Lavoratori . 

Contro la nuova macelleria sociale attivata dall'attuale governo Meloni, 
le organizzazioni sindacali di base, sgomberando il campo dalle incertezze, 
rivendicano in concreto gli aumenti salariali generalizzati e pari all'inflazio- 
ne, ma soprattutto la contrarietà alla guerra, alle spese militari, alla produ- 
zione e all'invio di armi. Fanno appello e invitano i comitati, le realtà sociali 
impegnate nelle lotte a partecipare all'assemblea di Milano e danno il loro 
sostegno alle iniziative contro il militarismo e la precarietà messe in campo 
nei nostri territori e a sostegno dei disoccupati. Da evidenziare nei punti 
della proclamazione l'urgenza dell'aumento generalizzato dei salari pari al- 


- l'inflazione e alle spese sociali, la contrarietà all'abolizione del reddito di 


cittadinanza, per il lavoro stabile.e sicuro ovun salario garantito a tutti i di- 


| soccupati. È ribadita la volontà di fermare le stragi sul lavoro tornate alla 


cronaca mediatica per gli operai falcidiati mentre lavoravano sui binari del 


treno a Brandizzo, in modalità ad altissimo rischio, col traffico ferroviario . 


aperto. Destano rabbia le parole di Matteo Salvini che sull'argomento ha 
volutamente imputato le cause della strage a un “errore umano" cioè un “er- 


La casa è di 


. La compagna del Gruppo Bakunin di Roma a supporto dell'USB 


hanno partecipato e continuano a sostenere questa lotta assolutamente 


| indifferibile per la dignità e la vita stessa dei troppi Pise fpa di questa 
città 


Fabio del gruppo Bakunin FAI Roma & Lazio 


-Monterotondo Scalo (Ramar 90 famiglie deportate 50 anni fa da 
Roma per far largo alla Tangenziale “finiscono all'asta”. i 
Ricomincia un ennesimo dramma della casa. Allontanati nel 1975 


per costruire la Tangenziale e trasferiti in alloggi affittati dal Comune di 
Roma a Monterotondo scalo, oggi in 90 famiglie ci vediamo mettere 
all'asta i nostri alloggi e ricomincia l'odissea. 

Addetti dell'IVG (l'Istituto Vendite Giudiziarie, le aste e si 
presentano alle nostre porte invitandoci a lasciare le nostre case 
mentre i comuni di Roma e Monterotondo stanno a guardare. 

In via Salaria all'altezza di Monterotondo Scalo ben 5 palazzine, 
per un totale di circa 90 famiglie in altrettanti alloggi, sono già state 
messe all'asta a causa dei debiti accumulati dalla proprietà, che dal 


2017 è riconducibile, dopo vari passaggi, alla “Pegaso 90 S.p.a”. 
La situazione è grave in quanto conferma la tendenza delle aste © 
giudiziarie ad espropriare immobili incuranti delle famiglie che vi- 


risiedono e delle loro situazioni socio-economiche. Ancor più grave il 
fatto che si tratta di case popolari a fitto passivo del Comune di Roma 
e che le 90 famiglie sono tutte regolari assegnatarie, dunque in 
possesso di un titolo a tutti gli effetti valido che dovrebbe garantire il 
diritto alla casa. ; B 

. La nostra storia inizia a dicembre del 1974, tre mesi o la 
“battaglia di San Basilio" del 7 e 8 settembre sempre a Roma quando il 
Movimento di lotta per la casa che coinvolgeva migliaia:di persone, 
difese le proprie abitazioni cone barricate e con il sacrificio di Fabrizio 
Ceruso, compagno diciannovenne accorso in solidarietà ai Comitati 
Autonomi Operai di Tivoli, ucciso da un colpo sparato dalla polizia. A 


dicembre 1974 il Comune di Roma, al fine di realizzare il tracciato della 


Tangenziale Est, ha espropriato i terreni del quartiere Africano del 
fosso di Sant'Agnese, liberandolo dagli insediamenti abitativi. Parte di 
quelle famiglie fu sistemata nelle palazzine in questione, con il 


“Comune che ha negli anni (quasi 50) versato gli affitti, così come 


hanno versato gli affitti gli inquilini assegnatari, ma nessuno si è mai 


rore di comunicazione”, anziché indicare le non applicate o non garantite 
condizioni di sicurezza sul posto di lavoro nelle ferrovie; anomalia già de- 
nunciata dai lavoratori nel mese di luglio 2023 quando furono precettati 
dalla Commissione di garanzia sciopero e dallo stesso Salvini che si di- 
chiarava pure “orgoglioso” di aver limitato il loro diritto. E che dire delle 
sforbiciate attivate dal Ministero del Lavoro e delle politiche sociali guidato 
da Marina Elvira Calderone che, con il decreto 75/2023 del 18 maggio, ha 
tagliato anche il risarcimento alle famiglie delle vittime degli infortuni sul 
lavoro? Il-ministero, per gli infortuni avvenuti nel 2023, fissa un risarcimen- 
to minimo di 4.000 euro a famiglia (contro i 6000 nel 2022) e uno massi- 
mo di 14.500 (contro i 22.400 del 2022). 

Nella convinzione che la prossima manovra economica non potrà che 


‘confermare il carattere antisociale e guerrafondaio dell'attuale governo 


Meloni, - teso ancora una volta a colpire i lavoratori e i disoccupati allar- 
gando la maglia già ampia della disuguaglianza sociale ed economica al 
fine di tutelare e alimentare i già alti profitti del grande capitale e delle ren- 
dite, della finanza speculativa e delle lobbies belliciste - come Usi-Cit ab- 
biamo rilanciato l'importanza dell'unitarietà intersindacale di base 
nell’attivare le giornate di lotta dal basso come la prossima assemblea 
dell'8 ottobre a Milano e dello sciopero generale del 20 ottobre. Parafra- 
sando una frase calzante del comunicato redatto per lo sciopero: “se non 
ora quando?” | 


chi l' abita! 


epen di verificare in che modo le mapneti arigtisitero i 
patrimoni, né se le loro condotte finanziarie potessero mettere a 
rischio i nuclei assegnatari; e neanche di capire quanti soldi fossero 
stati spesi in affitti in tutti questi anni. 

Appare chiaro che le procedure di asta delegate ad istituti quasi 
privati e col solo fine di assecondare particolari interessi (quelli delle 


banche) devono essere limitate e non incoraggiate. 


Dopo 50 anni in cui si era riusciti ad organizzare a fatica e con più 
o meno successo la manutenzione delle nostre case in modo 


‘autogestito, pagando e operando noi stessi inquilini in modo 


autorganizzato la manutenzione ordinaria degli immobili senza 
chiedere nulla allo Stato dei borghesi, ci ritroviamo funzionari delle 
aste giudiziarie, che trovando ai cancelli picchetti di inquilini, 
addirittura si permettono di insultarci e minacciarci. Ci siamo ritrovati | 
funzionari delle aste giudiziarie che ci hanno gridato cose come: 
“feccia della società"! A noi Lavoratori, a noi proletari! 

- Questa è l'Italia del 2023, questo'è lo Stato della PRERA che 
insulta i poveri e i lavoratori ogni giorno! 

Per questo si è deciso di .picchettare i cancelli impedendo 
l'ingresso a questi aguzzini che vorrebbero obbligarci a farli entrare 
dentro le nostre case per fare-le stime e le valutazioni dei curatori di 
asta. 

Una prepotenza intollerabile nell'ambito dell'edilizia pubblica. 
D'altro canto il Comune, con gli stessi personaggi che poi ci chiedono 
di votarli, non è esente da colpe, avendo nei decenni trascurato la cura 
del proprio. patrimonio, compreso quello preso in affitto per sopperire 
alla mancanza di alloggi utili a garantire il diritto all'abitare dei suoi 


«Cittadini. 


Questo atteggiamento ha favorito lo -sviluppo di ulteriore 
emergenza abitativa che si va ad aggiungere a quella cronica tipica 
della città di Roma. Continueremo fino alla vittoria questa lotta. 

In futuro potremo dire che “quando c'era Lei le case popolari le 
davano alle banche!”... 

Quando lo Stato non rispetta le proprie leggi, i tempi sono maturi 
per l'autoorganizzazione dal basso e l'autogestione generalizzata fino 
alla vittoria sugli speculatori capitalisti. | 

Nessuno lascerà la propria casa assegnata da questo stesso 
Stato-bandito, dopo vite intere sacrificate a lottare per una casa e un. 
javon dignitoso per tutti! Vinceremo. 
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ORGIO * 
MARINCOLA 


1923 - 2023 
PARTIGIANO 


Partenza ore 17:00 


- Piazza Enrico Cosenz 
Casal Bertone - Roma 


$ 
Promuovono: BI 


Giorgio Marincola uno di noi: la lotta contro il fascismo e il razzi- 
smo continua. 

Il centenario della nascita di Giorgio VE: è un'occasione im- 
portante per affermare ancora una volta che il fascismo e il razzismo 
devono essere definitivamente cancellati dalla storia. 

La vita di Giorgio rappresenta in modo significativo la forza del- 
antifascismo come strumento per combattere ogni forma di discrimi- 

‘nazione e sfruttamento. Nato in Somalia nel 1923 da padre italiano e 
madre somala, successivamente partito per l'Italia, Giorgio inizia a re- 
spirare fin dagli anni della scuola un'aria diversa da quella del regime 
instaurato da Mussolini e dai Savoia, venendo a contatto nella città di 
Roma con figure destinate a diventare centrali nella Resistenza, c come 
Pilo Albertelli, suo professore di liceo. | 

Studente appassionato e curioso, ragazzo vivace e generoso, è 
impegnato già nell'autunno 1943 nella lotta partigiana. Combatte a 
Roma nelle file del Partito d'Azione, sostiene le formazioni partigiane 


nella zona del Viterbese, liberata la Capitale decide di continuare a 


combattere arruolandosi con gli Alleati per poter sconfiggere i fascisti 
e i nazisti ancora presenti nell'Italia settentrionale. Viene ucciso in una 
delle ultime stragi naziste, in Trentino, il 4 maggio 1945. 

Marincola è stato un cittadino italiano di origine africana. La sua 
storia, le sue scelte, le sue battaglie rappresentano oggi un punto di ri- 
ferimento imprescindibile per tutte e tutti coloro che ogni giorno si ri- 
fiutano di accettare di vivere in un mondo dove il patriarcato, la 
discriminazione razziale, lo sfruttamento, rimangono fondamenta so- 
ciali. L'Europa, il Mediterraneo e l’Italia sono attraversati ormai da tem- 
po da conflitti che ne mettono in discussione i confini e le leggi 
autoritarie. Un fiume di persone che quotidianamente porta avanti una 
battaglia spesso silenziosa e poco visibile, in uno scenario dominato 
da sopraffazione e violenze. 

Vogliamo per questo ricordare il pensiero e le azioni di Giorgio 
Marincola e il suo generoso contributo alla lotta di Liberazione, in rela- 
zione con tutte quelle resistenze piccole e grandi che oggi mettono in 
discussione questo ordine sociale. A partire dalle scuole, primo luogo 
in cui gli studenti ed in particolare quelli di seconda generazione si 
scontrano con un clima oppressivo, che premia ed alimenta la prevari- 
cazione sull'altro. Una scuola che non è un ascensore sociale e che 
non permette una reale emancipazione, lasciando indietro minoranze 
e alimentando il concetto che esistano studenti, ed in futuro cittadini, 
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1923- 2023 Sangue partigiano 


di serie A e di serie B, u una scuola che per questo di- 
venta sempre più una gabbia. 

Il modello scolastico, specchio di una società 
basata sulle disuguaglianze, che convive con la re- 
sponsabilità di vere e proprie condanne a morte per 
tutti i migranti che attraversano mari e territori ostili 
per raggiungere l'Europa. Vite che come cento anni 
fa vengono lasciate in bilico tra .il disinteresse e 
l'odio, la strumentalizzazione politica e gli interessi 
affaristici. L'attuale governo Meloni, come i prece- 
denti negli ultimi 30 anni, rafforza i dispositivi re- 


senza affrontare la contraddizione della cittadinan- 
za, la piaga del caporalato e dell’ipersfruttamento 
dai campi agricoli ai capannoni della logistica. 

Nel nome di Giorgio Marincola ci muoveremo in 
corteo dalla sua casa romana, nel quartiere di Casal 
Bertone, dove verrà deposta una corona di fiori e ri- 
lanciata la campagna per intitolargli la futura ferma- 
ta della Metro C, la metro dei nostri quartieri, che ora 
viene chiamata con il nome “Amba Aradam”, simbo- 
lo atroce dell'imperialismo tricolore. 

Attraverseremo un territorio dove sono vive e at- 


per la casa contro la rendita, per l'ambiente e contro 
la speculazione edilizia, per la salute e i diritti sociali. 
Un territorio antifascista che resiste, che si è svilup- 
pato attorno a quella che per un periodo è stata la 
fabbrica più grande di Roma, la SNIA Viscosa. Il 


Autunno 


Ferie lunghe e cassa stokom disseminati a macchia d'olio 
nelle fabbriche non prennunciano niente di buono per questi ultimi 
mesi del 2023. Tutti sembrano sapere, in fondo, che il terreno 


economico continua a scricchiolare, indipendentemente dai “segni +". 


che appaiono trionfanti in qualche articolo dal titolo altisonante che 
ogni tanto fa capolino sui canali di informazione. Eppure nessuna, tra 
le strutture organizzative storicamente erette a difesa dei salari - i 
principali partiti di sinistra e sindacati - sembrano avere la capacità di 


“comprendere e soprattutto la forza di rivendicare: se il segretario 
‘ generale della CGIL si prepara a chiamare uno sciopero generale 


soltanto per chiedere al governo di rinnovare i contratti nazionali 
scaduti e formulare un salario minimo significa che o si è ignoranti in 
materia o in malafede. | contratti li devono rinnovare le controparti 
padronali sedute al tavolo con dei sindacati pronti a mobilitarsi per 
questo e per la sicurezza sui luoghi di lavoro anche meno redditizi in 
quanto a tessere, la cultura della sicurezza non può essere affidata al 
datore di lavoro intelligente e illuminato. In quanto alle richieste di un 


salario minimo fatte al governo, nel migliore dei casi diverrebbero 


strumento di propaganda utilizzabile da una destra che è riuscita a 
farsi portavoce anche dei temi cari alla sinistra, riuscendo a renderli 
semplici e chiari per le masse sempre abituate ad avere risposte 
immediate ai problemi: la violenza sulle donne? si combatte con la 
repressione. La violenza minorile? con la repressione. L'abbandono 
scolastico? sempre con la repressione. L'indigenza? | 

Indovinate. La mafia e l'imprenditoria predatrice? con la... 
detassazione unica! Qualsiasi governo non può risolvere i problemi 
economici e sociali radicati nel profondo di questo paese, solo la 


rivendicazione collettiva, strutturata ed organizzata, potrebbe riuscire a 
migliorare poco a poco le condizioni del nostro paese: LOTTARE A 


SCUOLA per ottenere investimenti funzionali agli insegnanti e a tutto il 
personale, che in prima persona, quotidianamente, deve inventarsi 
mille espedienti per continuare a fornire formazione, cultura di qualità 
e responsabilizzazione collettiva in una scuola che cade letteralmente 
a pezzi. LOTTARE IN FABBRICA per un salario adeguato ad una vita 


pressivi e liberticidi, rinchiude e respinge i corpi, 


tive le lotte delle seconde generazioni e dei migranti, 


UMANITA NOVA 


1923 è anche l'anno in cui la fabbrica inizia la produzione, il 5 settem- 
bre di cento anni fa si aprono per la prima volta i cancelli a migliaia di 
lavoratori, per la maggior parte donne e immigrati, manodopera a bas- 
so costo sfruttata dal capitalismo industriale di inizio secolo. Un opifi- 
cio considerato fiore all'occhiello del regime fascista, ma che fu teatro 
di rivendicazioni, scioperi, cospirazione, sabotaggi, occupazioni. Un 
luogo oggi simbolo delle lotte ambientali, ora parzialmente parco rico- 
nosciuto come Monumento Naturale, ma dove continua la vertenza 


contro la cementificazione e per il completo esproprio. Il corteo rag- 


giungerà il CSOA exSNIA, confluendo all’interno del programma di Eat 
Up!, che da anni racconta i conflitti nei territori attraverso il cibo di stra- 
da del mondo, per chiudere con una grande serata artistica. 

Per discutere di questi temi, condividere il programma delle inizia- 
tive che ci accompagneranno all’anniversario del Centenario, aderire 
alla piattaforma e raccogliere idee e proposte per dare respiro a que- 
sto percorso, ci vediamo in assemblea cittadina mercoledì 20 settem- 
bre alle ore 17:30 presso i Magazzini Popolari di Casal Bertone in via 


— Baldassarre Orero, 61. 


L’antifascismo ha mille colori e il 23 settembre dalle ore 17:00 li 
porteremo tutti in piazza Cosenz. Una giornata che ci vedrà connessi 
con l'assemblea nazionale di "Ci vuole un reddito” e il corteo promos- 
so dal Movimento per l'abitare a Roma Sud, perché la lotta è una! 

Promuovono e invitano alla partecipazione: | 

Black Lives Matter Roma, CSOA Ex-Snia, Rete G2 - Seconde Gene- 
razioni, Melitea, Gruppo Anarchico Mikhail Bakunin - FAI Roma &Lazio, 
associazione culturale Somaliyey Toosa, Coordinamento ANPI V Muni- 
cipio, ActionAid Italia, Collettivo "Razza Partigiana", Dans la rue - Antifa 
vandal, Azione Antifascista Rome Est, CdQ Casal Bertone, Magazzini 
Popolari Casal Bertone, Palestra Popolare Casal Bertone. 


degna, un lavoro sicuro ed un ambiente sano che non ha bisogno di 
trovare sempre colpevoli da sacrificare quando si tratta di nascondere 


-< colossali errori sistemici nella gestione economica aziendale o nella 
gna in sicurezza delle lavorazioni. 


l- Federazione Anarchica Italiana sez. "M. Bakunin" - Jesi 


sez. "F. Ferrer" - Chiaravalle | 
Gruppo Anarchico "Kronstadt" (senza fissa dimora) - Ancona 
Valcesano Anarchica | 
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UMANITÀ NOVA 


di Sam Dolgoff - traduzione di Lona Lenti 


Questo brano è tratto dall'opuscolo “The relevance of anarchism to 
modern society", versione estesa di un articolo apparso nel 1970 su Liber- 
tarian Analysis. L ‘opuscolo è stato pubblicato negli anni ‘70 del secolo scor- 
so a Minneapolis (USA) da Soil of Liberty. 

Una discussione sensata sulla rilevanza delle idee anarchiche per le 
moderne società industrializzate deve innanzitutto, per chiarezza, delineare 
la differenza tra il "neo-anarchismo" di oggi e l'anarchismo classico di Prou- 
dhon, Kropotkin, Malatesta e dei loro successori. Salvo rare eccezioni, si ri- 
mane bloccati dal carattere mediocre e superficiale delle idee avanzate 
dagli scrittori moderni sull'anarchismo. Invece di presentare nuove intuizio- 


ni, si ripetono idee utopistiche che il movimento anarchico ha da tempo su- 


perato e respinto come totalmente irrilevanti per i problemi della nostra 
società sempre più complessa. | 

Molte delle idee che il noto scrittore anarchico Luigi Fabbri, mezzo se- 
colo fa, etichettò come "Influenze borghesi sull'anarchismo" sono di nuovo 
in circolazione [“Influenze borghesi sull’anarchismo” è un saggio di Luigi 
Fabbri uscito agli inizi del'900 e ripubblicato nel 1998 da “Zero in Condotta” 
ndr]. Per esempio, c'è l'articolo di Kingsley Widmer, "Anarchism revived 


Sam Dolgoff 


tratto dal necrologio di Paul Berman pubblicato su Village Voice del 
13 novembre 1990 


I Sam Dolgoff nacque nel 1902 in Russia, ma trascorse la maggior 
parte della sua infanzia nel Lower East Side e nel Bronx. Fu un'infanzia 
breve, perché all'età di 11 o 12 anni cominciò a lavorare come imbian- 
chino con il padre e vi rimase fino alla pensione. Si avvicinò alla Young 
People's Socialist League. Ma il socialismo era tiepido. Così passò al 
gruppo anarchico Road to Freedom e all'Industrial Workers of the 
World (IWW), i Wobblies, e questo fu per lui casa e scuola. 

Viaggiava sui treni per i Wobblies, a volte come gandy dancer (ad- 
detto alla manutenzione), oppure saltando sui vagoni, cercando sem- 
pre l'occasione di stare davanti a una folla e, con quella voce da 
violoncello spezzato, fare la voce grossa, come gli piaceva dire, per i 
diritti dei lavoratori. Lui e un paio di Wobblies andarono da Kansas City 

-a Chicago in un carro funebre con un grande cartello: "LA GIUSTIZIA È 
MORTA IN CALIFORNIA! LIBERTÀ TOM MOONEY! - per attirare le folle. 
Il messaggio non sembra essere mai variato molto. Era a favore dei 

sindacati di base e dell'azione diretta militante. Per l'uguaglianza asso- 
luta, la tolleranza e la libertà: "l'uguale diritto di essere diversi", come 

disse una volta. Per l'abolizione di tutte le relazioni sociali autoritarie, a 
partire dallo Stato. Per l'emancipazione dell'umanità. E quando spuntò 
il sole dorato del futuro rivoluzionario, si aspettava che le organizza- 


zioni sindacali militanti formassero un unico grande sindacato, pren- 


dessero il controllo dell'industria e amministrassero la società alla 
luce della ragione. L'anarcosindacalismo - il sindacalismo con un 
obiettivo socialista libertario, in altre parole - era il nome di questa dot- 
trina. 

‘ Uno dei suoi tour per l'IWW lo portò a Diani dove incontrò la 
compagna della sua vita, Esther, in mezzo alla folla. Poi, con una fami- 
glia da mantenere, non era più in grado di vagare per le rotaie. Così tor- 
nò a dipingere le case. | 
| Tutto ciò che faceva era osteggiato da persone potenti. Nel sinda- 
cato dei pittori c'erano, e ci sono ancora, dei racket. | suoi sforzi rivolu- 
zionari nella città di New Brunswick, nel New Jersey, lo portarono a 
descrivere in gergo quel luogo benestante come "un branco di bastar- 
di". La Squadra Rossa di New York si infiltrò nelle sue riunioni al vec- 
chio Labor Temple sulla 14a strada. Il Partito Comunista USA era un 
altro gruppo di bastardi. | Wobblies e gli anarchici salivano sui loro pal- 
chi per tenere le loro iniziative pubbliche e i duri comunisti gridavano 
contro di loro aggredendoli se ne avevano la possibilità. Persino Ralph 


Chaplin, il poeta Wobbly che scrisse l'inno del movimento operaio 


americano, "Solidarity Forever", fu vittima delle aggressioni verbali dei 
comunisti. Quando il carro funebre di Kansas City raggiunse Chicago, 


Neo-anarchismo borghese 


Right, Left and All Around". Come altri movimenti borghesi simili in passato, 
Widmer sottolinea correttamente che: 

..la rinascita contemporanea dell'anarchismo... proviene soprattutto 
dagli intellettuali dissidenti della classe media, dagli studenti e da altri 
gruppi marginali che si basano su aspetti individualisti, utopici e altri aspet- 
ti dell'anarchismo non legati alla classe operaia... " [The Nation, 16 novembre 
1970 ndr]. | | 

Altre caratteristiche tipiche dell'anarchismo borghese sono: “evasione” 


- la speranza che l'establishment venga gradualmente minato, se un nume- 


ro sufficiente di persone "evadono" dal sistema e "vivono come anarchici in 
comuni e altre istituzioni di vita.. ". 

Nechayevismo - glorificazione romantica della cospirazione, della 
spietatezza e della violenza nella tradizione amorale di Nechayev. 

Bohémien - totale irresponsabilità; preoccupazione esclusiva per il 
proprio ‘stile di vita" pittoresco; esibizionismo; rifiuto di qualsiasi forma di 
organizzazione o autodisciplina. 

Individualismo antisociale - l'impulso a "idealizzare le forme più anti- 
sociali di ribellione individuale" (Luigi Fabbri). 

"...l'insofferenza per l'oppressione (scrive Malatesta), il desiderio di es- 
sere liberi e di sviluppare la propria personalità fino ai suoi limiti, non basta- 


la classe operala 


furono i comunisti e non la polizia a cercare di fermarlo. 

Anche le notizie dalla Russia non erano buone. Negli anni '20 e 
30, i Wobblies e gli anarchici avevano legami clandestini in tutta 
l'Unione Sovietica e sapevano che i loro compagni, per non parlare di 
milioni di altre persone, venivano spediti nei campi di prigionia. | primi 
resoconti dettagliati sui gulag sovietici che arrivarono negli Stati Uniti 
provenivano dalla cerchia dei compagni di Dolgoff, in particolare dal 
suo mentore personale, il venerando rivoluzionario russo in esilio G. P. 
Maximoff. 

La lotta contro il comunismo di stato entrò nel lavoro di agitazione 
di Dolgoff. Già nel 1929 girò le miniere di carbone dell'Illinois organiz- 
zando il sindacato progressista dei minatori per l'IWW e mettendo in 
guardia i minatori dal bolscevismo. Negli anni '30 rappresentò negli 
USA la più grande organizzazione antifascista spagnola, la Confedera- 


‘zione Nazionale del Lavoro, di orientamento anarco-sindacalista e rife- 


ri ancora una volta delle atrocità comuniste e fasciste. E di queste 
diverse campagne, forse la più nobile, certamente la più solitaria, fu 
quella che intraprese all'inizio degli anni Sessanta a favore dei sinda- 
calisti e della sinistra libertaria perseguitati a Cuba. Già nel 1961, Dol- 
goff e i suoi compagni di New York - le anime dure della Libertarian 
League, il gruppo Freie Arbeiter Stimme composto da lavoratori anar- 
chici ebrei, il gruppo Cultura Proletaria di esuli spagnoli antifascisti - 
iniziarono a diffondere la notizia. Raccogliendo fondi per i prigionieri 
nelle carceri cubane e per gli esuli straccioni che fuggono a Miami. 
Nella sua vecchiaia divenne un punto di riferimento per l'ala anti- 
autoritaria del movimento radicale. Era un uomo di perfetta coerenza. 
Era lo spirito della libertà nella sua forma di sinistra. Era il cuore pul- 
sante del più vero radicalismo americano, l'ideale Wobbly. E i giovani e 
alcuni esponenti dell'avanguardia del centro si affollavano intorno a lui, 


benché sulle questioni culturali non fosse esattamente alla moda. 
Sam Dolgoff e Julian Beck del Living Theater: una strana coppia! (Ma 


l'avanguardia ha sempre avuto un'affinità con l'IWW). 


Sam Dolgoff rimase coerente con l'anarcosindacalismo, irremovi- 


bile nonostante i ripensamenti di alcuni dei suoi maggiori teorici, co- 
me Rudolf Rocker, Augustin Souchy o Diego Abad de Santillan, i quali 


giunsero alla conclusione che gli obiettivi libertari potevano essere in- 


seriti in una socialdemocrazia liberale. Eppure quei vecchi principi, una 
volta che Sam li aveva inculcati nella testa di qualcuno, avevano un 
modo per rimanere in piedi. | 

Così riassumeva la sua vita: "C'è sempre bisogno di una sinistra. E 
all'interno della sinistra, c'è bisogno di una sinistra. E all'interno della 
sinistra della sinistra, hai bisogno di una sinistra. E in quella sinistra, 
hai bisogno di una sinistra. E quella sinistra sono io!”. 

Sam Dolgoff muore a Nuova York il 15 ottobre 1990 [ndr] 


24/09/23 o 


no a fare di un individuo un anarchico. L'aspirazione alla libertà illimitata, se 
non è temperata dall'amore per l'umanità e dal desiderio che tutti godano di 
uguale libertà, può creare ribelli che... diventano presto sfruttatori e tiran- 
Mii. 

Altri neo-anarchici sono ossessionati dalla "azione per il gusto di agi- 
re". Uno dei maggiori storici dell'anarchismo italiano, Pier Carlo Masini, os- 
serva che per costoro la "spontaneità" è la panacea che risolve 
automaticamente tutti i problemi. Non è necessaria alcuna preparazione 
teorica o pratica. Nella "rivoluzione" che è "dietro l'angolo" la differenza fon- 
damentale tra i libertari e i nostri nemici mortali, i gruppi autoritari come i 
marxisti-leninisti, svanirà miracolosamente. i 

"Paradossalmente [osserva Masini], gli anarchici veramente moderni 
sono quelli con i capelli bianchi, quelli guidati dagli insegnamenti di Baku- 
nin e Malatesta, che in Italia e in Spagna (così come in Russia) avevano im- 
parato da un'amara partecipazione personale quanto possa essere seria la 
rivoluzione... | | 

Non è nostra intenzione sminuire le molte belle cose che gli studiosi 
dicono, né sminuire le magnifiche lotte dei nostri giovani ribelli contro la 
guerra, il razzismo e i falsi valori di quel vile crimine che è lestabilishment" 
- lotte che hanno innescato la rinascita del movimento radicale a lungo so- 


pito. Ma sottolineano gli aspetti negativi e ignorano o interpretano male i 


principi costruttivi dell'anarchismo. Bakunin e gli anarchici classici hanno 
sempre sottolineato la necessità di un pensiero e di un'azione costruttivi. 

“Il movimento rivoluzionario del 1848 era ricco di istinti e di idee nega- 
tive che gli davano piena giustificazione per la sua lotta contro il privilegio, 
ma mancava completamente di qualsiasi idea positiva e pratica che sareb- 
be stata necessaria per permettergli di erigere un nuovo sistema sulle rovi- 
ne del vecchio assetto borghese.” (Bakunin). 

In mancanza di tali solide fondamenta, questi movimenti finiscono per 
disintegrarsi. | 

La distorsione delle idee anarchiche 

Alcune opere sull'anarchismo, come Anarchism di George Woodcock 
(pubblicato in italiano: l'anarchia. Storia delle idee e dei movimenti libertari, 
Milano, Feltrinelli, 1966) e i due libri di Horowitz e Joll - entrambi intitolati 


The Anarchists (del libro di Joll la prima edizione italiana è del Saggiatore, 


1976, mentre del libro di Hrowitz non risultano edizioni italiane ndr) - perpe- 
tuano il mito che gli anarchici siano delle anticaglie viventi, dei visionari che 
desiderano tornare a un passato idilliaco. Secondo Woodcock, "... il movi- 
mento anarchico storico nato da Bakunin e dai suoi seguaci è morto... | 
principi cardine dell'anarchismo classico: il decentramento economico e 
politico del potere, l'autonomia individuale e locale, l'autogestione dell'indu- 
stria (controllo dei lavoratori) e il federalismo sono “forme obsolete di orga- 
nizzazione (in contrasto) con la tendenza mondiale alla centralizzazione 
politica ed economica... La vera rivoluzione sociale dell'epoca moderna è 
infatti il processo di centralizzazione a cui ha contribuito ogni sviluppo del 
progresso scientifico e tecnologico... il movimento anarchico non è riuscito 
a presentare un'alternativa allo Stato o all'economia capitalista” (George 
Woodcock) 150 HF 

È difficile capire come studiosi che conoscono anche solo un po'la va- 
sta letteratura libertaria sulla ricostruzione sociale arrivino a conclusioni 
così assurde! Una notevole eccezione è rappresentata dal sociologo-storico 
francese Daniel Guerin, il cui eccellente libretto L'anarchisme (pubblicato 
più volte in italiano con il titolo “L’anarchismo dalla dottrina all'azione) è sta- 


to tradotto in inglese con un'introduzione di Noam Chomsky (Monthly Re- 


view Press, N. Y.). Guerin si concentra sugli aspetti costruttivi 
dell'anarchismo. Pur non essendo privo di difetti (sottovaluta l'importanza 
delle idee di Kropotkin ed esagera quelle di Stirner), è comunque la migliore 
introduzione breve all'argomento. Guerin -confuta efficacemente le argo- 
mentazioni degli storici recenti, in particolare Jean Maitron, Woodcock e 
Joll, concludendo che la loro "immagine dell'anarchismo non è vera. L'anar- 
chismo costruttivo, che ha trovato la sua espressione più compiuta negli 
scritti di Bakunin, si basa sull'organizzazione, sull'autodisciplina, sull'inte- 
grazione, su una centralizzazione non coercitiva, ma federalista. Si riferisce 
all'industria su larga scala, alla tecnologia moderna, al proletariato moder- 
no, all'internazionalismo genuino... Nel mondo moderno gli interessi mate- 
riali, intellettuali e morali hanno creato tra tutte le parti di una nazione, e 
persino tra nazioni diverse, una vera e solida unità, che sopravviverà a tutti 
gli Stati"... 


6. 24/09/23 


| Ronald Creagh (1929-2023) 


UMANITA NOVA 


di r „(re)découvrir la dissidence collective et surtout (ré)apprendre l'insolence de l'autonomie. » 


Giorgio Sacchetti 


l'8 settembre scorso a Montpellier, all'età di 94 anni, è deceduto 
Ronald Creagh, di origini anglo-libanesi-italiane naturalizzato francese, 
sociologo e storico del movimento anarchico, studioso di fama 


internazionale, professore emerito di Civilizzazione americana 
all'Università  Paul-Valery  Montpellier-3, direttore del Centre de 


recherche et d'information sur les cultures d'Amérique du nord 
(CIRCAN). Consistenti fondi documentari riguardanti i suoi studi e le 
sue attività sono consultabili presso gli Archivi dipartimentali 
dell'Hérault, nella stessa cittadina francese, e all'International Institute 
of Social History di Amsterdam. 

Di lui la collega Isabelle Felici, nel ricordarne la ragguardevole 
produzione scientifica, ha ben sintetizzato il tratto umano accogliente 
ed empatico che in molti abbiamo potuto apprezzare: ‘sapeva 
coltivare l'arte della gentilezza”. Ha scritto molto e il suo contributo 
teorico è stato caratterizzato da una forte spinta innovativa e 
attualizzante delle tematiche classiche dell'anarchismo, occupandosi 
ad esempio delle comunità utopiche sperimentali; ha focalizzato i suoi 


interessi intellettuali nello studio attento e accurato di quel milieu 


militante libertario, cosmopolita e transnazionale, che lui stesso ha 
frequentato fino agli ultimi scorci dell'esistenza. Del resto, l'oggetto 
principale delle sue ricerche - la critica anarchica alle gerarchie e alla 
forma Stato, così come l’attenzione al fenomeno dell'emigrazione — si 
incrociava con quelle sensibilità mutuate dalle esperienze e dalle 
vicissitudini novecentesche della propria storia familiare. Nato ad 
Alessandria d'Egitto nel 1929 da genitori con cittadinanza britannica, 
madre libanese e padre londinese, cresciuto in ambiente multiculturale 
a Port-Saîd, città sul Canale di Suez, dove era stato educato dalla 
nonna paterna siciliana a cui rimarrà molto legato. Proprio per lei 
aveva recentemente redatto un'affettuosa memoria intitolata “Teresa”, 
apparsa nella raccolta: Sur Brassens et autres enfants d'Italiens 
(PULM, 2017) curata da |. Felici. Incantato da quella donna magra e 
severa, con i capelli bianchi e sempre vestita di nero, che dirigeva la 
cucina “come una mamma", parlava correntemente quattro lingue - 
francese, italiano, inglese, arabo - e che viveva dando lezioni di 
pianoforte in un convento di suore. i 

Il piccolo Ronald riceveva un'educazione profondamente religiosa 
e clericale, con la frequentazione a cerimonie, funzioni ed iniziative 
sociali promosse dai gesuiti che gestivano la chiesa della comunità 
italiana di Port-Said, ma anche impegnandosi a studiare musica con la 
nonna. Nel volume L'anarchisme en personnes, curato da Laurent 
Patry e Mimmo Pucciarelli (Atelier de création libertaire, 2023), 
un'intervista dal significativo titolo: “Ni dieux ni paramètres”, ci 
conferma l'importanza di questo momento formativo adolescenziale, 
nel quale era rimasto “affascinato dal lume delle candele” (tutte le 
domeniche suonava il violino alla messa in cattedrale), ma nel quale 
aveva vissuto, nel 1939, la terribile esperienza dei bombardamenti 
aerei della sua città, maturando una coscienza pacifista e 
antimilitarista. Dopo aver frequentato le scuole primarie gestite dai 
frati, conseguiva a sedici anni un diploma di contabilità e veniva 
‘avviato dal padre alla carriera impiegatizia amministrativa. 


Trasferitosi in Francia nel secondo dopoguerra, lavorava come 


docente alla Scuola di management e come consulente organizzativo 
aziendale. Sarebbe approdato all'insegnamento universitario dopo un 
lungo percorso e diverse esperienze e crisi esistenziali personali. Fra 
le più dirompenti quella di farsi ordinare sacerdote cattolico della 
Congregazione dei Sacri cuori di Gesù e Maria (1). 

Con il Sessantotto però si sarebbe allontanato definitivamente 
dalla Chiesa cattolica, rigettando l'abito talare, diventando così un 
“prêtre défroqué”, avvicinandosi al razionalismo e ai movimenti 
libertari. Nel frattempo, approfondiva gli studi di sociologia, sulle orme 
del coetaneo Pierre Bourdieu, seguendo i corsi di Georges Gurvitch, 
Raymond Aron alla Sorbona. Aveva sostenuto la sua tesi di terzo ciclo 
alla Ecole pratique des hautes études, nel 1967, e la tesi di Stato nel 
1978 all'Università Paris. tal 


Berkeley, Chicago e gli Stati Uniti diventavano mete per i suoi 
avventurosi viaggi di studio e lunghi soggiorni. Da quel momento la 
storia delle idee politiche, dell'immaginario sociale e delle utopie 
sarebbero state, sempre più, al centro delle sue attenzioni. Histoire de 
l'anarchisme aux États-Unis d'Amérique : les origines, 1826-1886, 
(Pensée sauvage, 1981) la sua opera più conosciuta. Disponibili in 
italiano: Laboratori d'Utopia (Elèuthera 1987), dedicato alla lunga e 
importante tradizione del comunitarismo libertario negli Stati Uniti fra i 
secoli XIX e XX; e il classico Sacco e Vanzetti, un delitto di Stato (Zero 


in Condotta, 2018), narrazione con approccio storico socioculturale. 


del noto caso, basata anche su inedite fonti dell'FBI. 
Ha promosso siti web di ricerca’ sull'anarchismo come 


“Recherche sur l'anarchisme” e “Dissertations”; è stato animatore di 


” ti ” ti 


diverse riviste, fra cui “Réfractions”, “Divergences”, “Utopian Studies”. 

Il senso del suo lascito di pensiero emerge evidente dal saggio: 
La déférence, l'insolence anarchiste et la postmodernité, pubblicato su 
“L'Homme et la société” (n. 123-124, 1997), da cui abbiamo ripreso la 
frase nell'esergo / sottotitolo. La critica libertaria non è rivolta tanto 
agli individui o alle organizzazioni, quanto piuttosto a quei dispositivi 
sociali e mentali che rafforzano i rapporti gerarchici. 

Gli anarchici non si oppongono allo Stato per via delle sue 


Recensione: 


. Marco Pandin 


Ho conosciuto Lalli nei primissimi anni Ottanta a Torino, poco 
dopo che era uscita la cassetta “Luna nera” dei Franti. Lei fino a poco 
prima cantava con i. Luna Nera, cioè i Franti prima di diventare i Franti, 


e il suo contributo era stato assai decisivo per progettare, costruire e- 
caratterizzare il gruppo. Ribelli e impossibili da consumare, 


nonostante bazzicassero praticamente la medesima scena e gli stessi 
luoghi di ritrovo, i Franti sono stati cibo difficile sia per i vecchi 
compagni che per le giovani teste anarchiche dell'epoca. Proprio come 
profondi e inattaccabili sono stati i loro dischi, davvero poco adatti alle 
orecchie di chi era abituato al rock come lo si conosceva allora e 
altrettanto poco vicini ai gusti di chi preferiva ascoltare punk e le 
cosiddette nuove ondate. Avventurandosi nei suoni del decennio 
nuovo con ben inchiodate dentro in testa e nel cuore le musiche più 
libere del decennio precedente, i Franti hanno costruito oggetti sonori 
ibridi e canzoni che non somigliavano a nulla di quanto accadeva loro 


intorno, tanto che nelle enciclopedie del rock sono generalmente 


considerati come “un caso a parte”. Il gruppo era piuttosto ruvido e 
poco propenso a farsi ammirare, concerti e uscite discografiche sono 


| stati occasione rara e fuochi destinati a pochi. Nonostante siano stati 


più volte ristampati su cd e piuttosto facilmente rintracciabili, nonché 
resi disponibili per download gratuito (cercate i Magazzini Franti al link 


- http:/www.magazzinifranti.it/) i loro dischi li ritroviamo spesso oggi ai 
mercatini e alle aste, con appiccicato sopra un valore di mercato 


sebbene siano stati realizzati per tutt'altro scopo che il lucro. Dopo lo 
scioglimento Franti ha continuato a vivere in forme diverse nascosto 
dietro a progetti personali, intrecci, riunioni ed esperimenti. Lalli è 


partita alla grande dimostrando che un certo modo di intendere la 


musica è ancora possibile senza ammiccare e senza cadere nella 
maniera, nell'imitazione, nei suoni di moda: Rockerilla considera il suo 


imperfezioni, o magari perché controllato da una determinata classe 
sociale, ma per il semplice motivo che le condizioni strutturali 
necessarie alla sua esistenza appaiono loro del tutto inaccettabili. E 
perché l'idea stessa di Stato comporta, di per sé, l'esclusione delle i 
persone dal processo decisionale. Se il marxismo aveva messo in 
evidenza lo sfruttamento economico capitalistico e le forme 
d'alienazione da esso generate, dando per scontato che, una volta 
rimosso, il sistema di dominio sarebbe crollato da solo, l'anarchismo 


ha adottato un atteggiamento opposto. In tal senso, secondo Creagh, 


l'attuale spoliazione delle masse umane e dell'ambiente da-parte delle 
multinazionali è resa possibile da un indottrinamento educativo 
generalizzato verso una visione gerarchica del mondo, basata 
sull'ethos di sottomissione e sofferenza, su apparati complessi di 
disciplina e punizione. 

Ci invita, appunto, sull'onda delle ricerche iniziate da Michel 
Foucault, a riscoprire la dissidenza collettiva, a imparare di nuovo 
l'insolenza dell'autonomia. Sì, proprio un invito all'insolenza anarchica, 
coltivando l’arte della gentilezza però. 

Ni dieux, ni paramètres! Accompagnato da chi i gl voleva bene e 
dai tanti concittadini, amici e compagni, è stato inumato con rito civile 
nel cimitero de l'Égalité a Millau. 


dalla Luna Nera 
fino a Qui 


album di debutto “Tempo di vento” (ed. il Manifesto, 1998) il miglior 
disco di rock italiano e Il Mucchio lo ritiene il miglior disco d'esordio 
italiano di quell'anno. Ad esso seguono altri quattro lavori fatti di 
canzoni storte, introspettive e ben suonate. Fatte di belle melodie che 
restano in testa ma soprattutto arricchite di testi importanti, che 

amano certe profondità, che vanno letti e fatti sedimentare. Dopo un I 
silenzio discografico fatto grossolanamente di salute che va e non 

sempre torna, nel 2016 esce in Inghilterra per la piccolissima 

indipendente Black Cat un vinile difficile, di nome “Un tempo, appena” 
realizzato insieme al contrabbassista Stefano Risso - uno che sa 

aggiungere sentimento e spessore al suono che gli si incendia sotto le 

dita. A solo qualche mese di distanza l'album è pubblicato in Italia su 

cd da una cordata di piccoli produttori indipendenti e che nuovamente 
è venuta in aiuto anche per questo nuovo lavoro, in uscita in questi 

giorni. Mi rende davvero orgoglioso essermi ritrovato coinvolto nella 

realizzazione di questo lavoro dei miei compagni, ed aver potuto 
portare il mio contributo. L'album si chiama “Qui” (ed. stella*nera ed 

altri), e secondo i musicisti è insieme un punto di arrivo e di ripartenza. 

Aggiungerei che è anche punto di sosta e riflessione. Lalli ha scritto 
una sorta di quaderno di impressioni sopra e intorno al quale Stefano 
Risso ha lavorato di contrabbasso e soprattutto di invenzioni sonore. 

Inaspettatamente il disco è per grande parte parlato, raccontato, 
sussurrato. Il canto che si spoglia delle note per godersi qualche 
sprazzo di luce fra i rami delle parole, e alle rime preferisce ricordi e 
storie, e mettersi a dire di vite e di difficoltà, di smarrimenti e 
ritrovamenti - proprio perché il viaggio attraverso questi ultimi anni è 
stato difficile, per tutti ed ovunque. Si potrebbe pensare a “Qui” come 
un porto dove ci si è fermati per riordinare le idee e rimettersi in salute. 
Un posto che serve per riparo ma che è anche terra da lasciarsi 
indietro presto - perché l'urgenza di conoscere altre stelle è forte e 
cresce, e divora l'anima come una sete che non si sa spegnere. 


UMANITA' NOVA 
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CUCINE RESISTENTI 13- 14- 15 Ottobre Massenzatico (RE) 


— Cucine Resistenti 


Eccoci, dunque, dopo 5 anni di attesa, con un nuovo 
convegno internazionale dedicato alle Cucine Resistenti. E non 
potrebbe essere altrimenti, visti i tempi difficili che stiamo 
attraversando. Dopo i disastri della pandemia, la crisi climatica, i 
-genocidi dei migranti, le guerre in corso e il riarmo sfrenato, si 
impone una considerazione collettiva. 

Tale valutazione va fatta anche a seguito dell' insediamento 
del governo reazionario di centrodestra che si è 
immediatamente reso protagonista di una stretta autoritaria 
senza precedenti. 
= Questo convegno, al di là della sua dimensione culturale e 
conviviale, vuole mettere in evidenza i passaggi di guerra e di 
crisi pericolosi per la stessa sopravvivenza del genere umano 
schiacciato nella morsa del profitto e del dominio. 
= Resistenza, quindi. Resistenza e ancora resistenza. Una 
resistenza a tutto campo, realizzata dal basso, in prima persona, 
con percorsi lineari capaci di essere all'altezza dei tempi lunghi 
che si dovranno affrontare. E questi non ammetteranno né 
scorciatoie, né illusioni e né tantomeno trasformismi. 

Solo una crescita politica e culturale consolidata da pratiche 
oppositive può invertire questa tendenza. Le Cucine del Popolo 


si sentono parte di questo progetto antagonista con la loro 


specificità autogestionaria e indipendente. Questo nuovo 
appuntamento conferma il nostro impegno militante ventennale 
e ci proietta in avanti con una proposta culturale di forte 
| spessore. 

Nel Convegno affronteremo le rivolte degli schiavi, la 
solidarietà di classe, il pane dei compagni e dei comunardi, le 
cipolline del “bestione”, i sovversivi in trattoria, le mense 
antifasciste, le gnoccate popolari e i gusti resistenti. E questo 
non è che l'antipasto. 

Ci saranno musica e concerti, spazi per | bambini, laboratori, 
| spettacoli e tanta convivialità. Non mancheranno i grandi chef: 


la cuoca di Durruti, il Barone Rosso della Lunigiana e la cuoca di. 


Spartaco che, con le loro proposte gastronomiche, ci faranno 
rivivere le cucine del passato anticipando quelle del futuro più 
| prossimo. 

Avremo ospiti internazionali che ci proporranno le loro 
esperienze resistenti, in una prospettiva che va ben oltre i confini 
artificiali che impediscono la libera circolazione degli esseri 
umani. Ma ci saranno pure i ricordi, indispensabili per il nostro 
avvenire, che non può vivere senza il passato: ricorderemo 
Gianni Mura che è stato in più occasioni ai nostri eventi 
portando contributi a dir poco straordinari. 


E non mancheranno le sorprese, in quella che sarà, come 


sempre, una grande festa all'insegna sa sorellanza e della 
fratellanza. 


PROGRAMMA IMMAGINARIO 


Venerdì 13 ottobre: | 
ore 18:00 inaugurazione mostra “Latte e Cartoline” 
ore 19:00 apertura Convegno con Maurizio Maggiani 
ore 20:00 Cucina spagnola della cuoca di Durruti 
ore 21:30 ricordo di Gianni Mura con Fabio Dolci 
ore 22:00 300 canti libertari con Alessio Lega 


ore 23:30 messaggi: il pacco della solidarietà - Viris 


Fogliani 
ore 24:00 rinfresco propiziatorio con dans prolet e vini di 
confine 


Sabato 14 ottobre: 
ore 10:30 il tavolino di Julian Assange con Marga Maria 
Venturi 
ore 11:00 allenamenti orizzontali con ciccioli, erbazzone e 
bollicine 


ore 12:00 messaggi: l'arrosto degli schiavi - Federico Ferretti 


ore 13:00 pranzo con le acciughe di capitan Giulietti 

ore 14:30 messaggi: il pane resistente - Edy Zarro 

ore 15:00 presentazione del libro | Cucine del Popolo” con 
Gianandrea Ferrari I 


ore 16:00 Convegno di Studi: Gemma Bigi “Le mense 


antifasciste”, Alberto Capatti “Mangiare 

contro”, Guido Farinelli “Sovversivi in trattoria” 
Fincardi “La gnoccata di Guastalla”, sa; I 
Gabriella Morini “Gusti resistenti’, Ivanna Rossi “La 
matematica del maiale” e Alfredo Terrachini | 

“Pane e compagni” coordina Cristina Tonsig 

ore 20:00 Veglione Rosso: lasagne, arrosti, insalate e 


, Marco 


ciambella 


ore 24.00 Fumi popolari con i guseder 


Domenica 15 ottobre: 


“ore 10:00 zabaione della mamma al Marsala 


ore 10:30 messaggi: le cipolline di Attilio Sassi - Giorgio Sacchetti 

ore 11:00 laboratori: pecorino e lardo di a con pastori e cavatori di 
Carrara 

ore 13:00 pranzo del Partigiano a cura del Barone Rosso della Lunigiana 

ore 15:00 messaggi: il cappelletto di Gualtiero Marchesi e di Edoardo Angeli 
- Alberto Capatti I 
ore 15:30 l'anarchia degli asini con Massimo Montanari - 
protagonisti 

ore 16:30 bambini e bambine alla ricerca di un tesoro di cioccolata 

ore 18:00 gnoccata sociale con salumi e formaggi 

ore 19:30 messaggi: l'uva fogarina - Giuseppe Caleffi 

ore 20:00 baci e abbracci 

ore 21:00 concerto di Donato Landini 

ore 23:00 chiusura del Convegno al canto de l'Internazionale contro tutte le 
guerre 


-Per tutti i pasti è previsto un menu vegano 


Per info e prenotazioni 347 3729676 cuocarossonera@gmail.com . 
Spazio bimbi domenica pomeriggio 


Rendiconto trimestrale 
| sottoscrizione straordinaria "carta, carta, carta" 
Car* compagn*, dal 18 giugno scorso abbiamo raccolto 4510 euri 


grazie a tutt* voi che leggete Umanità Nova e che avete risposto alla 


sottoscrizione straordinaria "carta, carta, carta". Questo denaro ‘ha 
permesso al nostro settimanale di superare indenne un periodo 
dell'anno scarso di abbonamenti e di vendite. 

Grazie a tutt* voi abbiamo passato la metà del guado e ci 
avviciniamo al traguardo minimo della sottoscrizione, che era fissato 


in 7000 euri. Adesso che la pausa estiva è finita e il giornale ha 
ricominciato a uscire, vi chiediamo di continuare a sostenere Umanità — 


Nova, partecipando alla sottoscrizione in modo da raggiungere e, 

perché no, superare l'obiettivo. Cosa che, conoscendo la generosità 

de* compagn* che ci leggono, non è per niente impossibile. - | 
Grazie a tutt*! amministrazione di UN 


interverranno | ` 
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UMANITA NOVA — 


Ad un anno dalla morte di Jina Amini, continuano le proteste 


Jin, Jihan, Azadi 


Zan Zendeghi, Azadi! 


Azadiusoresè 


È passato un anno da quella terribile notte nella quale Jina Amini 


venne arrestata dalla polizia religiosa (Basij) a Tehran, dove si trovava 
con la famiglia in vacanza. Dopo l'arresto, la giovane curda del 


‘Rojhelat, il territorio curdo che rientra nei confini dell'odierno Iran, 


muore per un'emorragia celebrale con ferite riconducibili ad un 
pestaggio. 

A seguito della sua morte in tutto il paese si svilupparono 
importanti proteste aspramente represse dalle autorità della 
Repubblica Islamica. Nel giro di tre mesi si contarono almeno 476 
persone uccise dalle forze governative. Il movimento di protesta per la 


morte di Jina ha avuto un impatto rilevante sia a livello locale che 
internazionale: se nel primo decennio degli anni 2000 la protesta del 
cosiddetto “movimento verde”, composto per lo più dai giovani della 
borghesia iraniana, puntò essenzialmente sulle scadenze elettorali e 

sulla speranza di cambiamento e riforma della Repubblica Islamica, le 
rivolte iniziate nel 2022 hanno chiesto a gran voce la fine del regime 
degli Ayatollah. 

Ciò ha rappresentato un continuum con la serie di rivolte che 
hanno scosso l'Iran negli anni precedenti, in particolar modo quelle del 
2019/20 e quelle dell'estate del 2021 che, attraverso uno sciopero di 
massa dei lavoratori del settore petrolchimico sostenuti dalla 
popolazione, paralizzarono la nazione e fecero tremare il regime 
iraniano. Questa continuità ha evidenziato come in Iran esista una 
forte connessione tra le varie lotte che scuotono il paese. Non è un 


caso che proprio durante le rivolte per la morte di Jina, tra fine ottobre 
e metà novembre del 2022, insegnanti ed operai iniziano a 
organizzare sit-in e scioperi locali, a Teheran, Isfahan, Abadan ed in 
località del Kurdistan in territorio iraniano. | negozianti di Saqgez, la 
cittadina d'origine di Mahsa Jina Amini, abbassarono le loro 
saracinesche in solidarietà alle proteste. Le proteste in tutto l'Iran, 
soprattutto nelle regioni curde, non si sono mai placate negli ultimi 
mesi, seppur l'attenzione mediatica internazionale si sia afflevolita. 

A margine del primo anniversario della morte di Jina Amini 
svariate organizzazioni politiche del Rojhelat hanno lanciato, con uno 
storico comunicato congiunto, uno sciopero generale per il 16 
settembre. L'appello definisce la ribellione scoppiata un anno fa come 


“la più grande e duratura rivolta nella storia della Repubblica Islamica”, 
chiamandola “la rivoluzione ‘Jin, Jiyan, Azadî”. Nell’appello si 
sottolinea anche come le rivolte guidate dalle donne, che dal Rojhelat 
si sono diffuse in tutto l'Iran, “abbiano creato una rivoluzione 
irreversibile nella coscienza delle persone”. È così che sabato 16 
settembre, migliaia di persone sono scese in piazza per celebrare 
l'anniversario dell'uccisione di Jina Amini. La polizia iraniana ha 


messo in atto una violenta repressione delle proteste in tutto il paese, 


soprattutto a Saqgez, Sine, Urmia, Teheran e nella provincia del 


Baluchistan e Sistan. Almeno 700 persone sono state arrestate. 
Secondo quanto riferito in loco, alle famiglie non sono state fornite 
-informazioni sulla sorte dei detenuti. 


Le persone che si sono rivolte alla stazione di polizia di Teheran 
sono state attaccate dalle forze del regime mentre aspettavano 


notizie dei loro familiari detenuti. Molte persone sarebbero rimaste 
ferite durante l'attacco. Oltre agli attacchi, come riportato da ANF, ll 
padre di Amini è stato preso in custodia dalle forze di sicurezza 
iraniane fuori dalla casa di famiglia a Saqgez venendo poi rilasciato 
dopo una breve detenzione, ammonendolo di non celebrare 
l'anniversario della- morte di sua figlia La casa era stata 
precedentemente circondata dai Pasdaran - Guardie Della Rivoluzione 
Islamica - e la famiglia era stata messa agli arresti domiciliari. Amjad 
Amini, nell ultime settimane era stato convocato per un interrogatorio 
e sottoposto a diverse pressioni da parte di varie agenzie di sicurezza 
governative. Ciò rientra in un atteggiamento tenuto dal regime negli 
ultimi mesi con un aumento spropositato della pressione sui parenti - 
delle persone uccise durante le rivolte. A tutte le famiglie è stato detto 
di “non tenere cerimonie di commemorazione” e decine di parenti 
sono stati arrestati. i AE 

. Durante tutta la giornata di sabato, elicotteri governativi hanno 
sorvolato a bassa quota la città di Saqgez e la violenza repressiva 
della Repubblica Islamica si è principalmente concentrata sulle città 
curde. “Internet è stato interrotto come parte degli sforzi del regime 
per impedire ai manifestanti di comunicare e riunirsi”, raccontano 
alcune fonti locali. I ; 

In molti quartieri di Teheran, i manifestanti hanno scandito slogan 
come "Morte al dittatore!" e "Donna, vita, libertà!". Alcuni si sono 
radunati sui tetti degli edifici residenziali o sono saliti sui balconi. In 
diverse città del Rojhelat, la gente ha eretto blocchi stradali e, come 
già visto nelle rivolte degli ultimi anni, ha suonato i clacson delle auto 
in segno di solidarietà. Sulla stessa scia solidale i negozi sono rimasto 
chiusi e la partecipazione allo sciopero è alta. La maggioranza della 
popolazione delle aree curde, sabato 16 settembre, non è andata a 
lavorare. 

In previsione delle proteste, negli ultimi giorni le forze di sicurezza 
iraniane hanno aumentato la loro presenza in tutto l'Iran. L'area intorno 
alla casa di Jina Amini e le strade che portano al cimitero sono 
assediate dai militari pesantemente armati ed internet è stato 
interrotto nell'ambito degli sforzi del regime di impedire ai manifestanti 
la comunicazione ed il riunirsi. Ad un anno dalla morte di Jina Amini, 


quelle parole impresse sulla sua tomba, “Jina, non morirai. Il tuo nome 


è diventato un simbolo”, fanno ancora tremare il regime . degli 
Ayatollah, risuonando nelle strade di tutto l'Iran e del mondo. 

*Jina Amini vive, Jin, Jihan, Azadi - Zan Zendeghi, Azadi! - Donna, 
Vita, Libertà! 


FAI - Federazione Anarchica Italiana aderente all'Internazionale delle Federazioni Anarchiche - IFA 
ah SETTIMANALE ANARCHICO 


UMANITA NOVA 


Umanità Nova - settimanale - Anno 103 n. 27 - 24 settembre 2023 - Poste Italiane S.p.a. 
- spedizione in abbonamento postale D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) 2- 


cod sap 32207717 - Massa C.P.O. 


